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UNA BALLATA DI DANTE 

IN LODE DELLA RETORICA 




HI l'avrebbe pensato? Eppure è proprio cosi: 
abbiamo nel Canzoniere di Dante una ballata in 
lode della Retorica: di quella Retorica che oggi 
si deride, che oggi non si studia più, o assai 
male, se non come una cosa morta e oramai lontana dalla 
memoria di tutti. Povera Retorica!, simile a una donna 
ch'era già bellissima e che poi per falsi vezzi e per molti 
artifici, usati e abusati a far effetto sui cuori, perde ogni sim- 
patia, e non fu più ricordata se non da chi l'aveva veduta nel 
suo bel fiore! Nel nostro grande trecento quanto entusiasmo 
invece per questa, che si credè divina scienza! Lo stesso Cristo 
si volle che fosse perfetto retorico; il che par strano, ma si 
vede ben chiaro dai Sermoni Evangelici di Franco Sacchetti : * 
il quale, in una lamentazione eh' egli immagina fatta il ve- 
nerdì santo dall'Arte, induce questa- a dire ciò che ognuna 
delle sette scienze aveva perduto in Cristo morto. Alla Retorica 
immagina che l'Arte dica: " O Retorica, che col bel dire colo- 
rato inducevi gli animi a ciò che volevi, tu hai perduto il tuo 
fonte. Chi più retorico di Cristo? E con le dolci parole e con gli 
ammaestramenti quanta gente convertia...., e quanti miracoli fatti! 
Adunque piangete, o retorici. „ Che al tempo di Dante fu scienza 
vera e gravissima: è in tutti i tempi del resto, quando, in Italia e 
fuori, essa fu arte viva, adoperata dal forte ingegno, e massima- 
mente quando fu adoperata dall' ingegno d' un Allighieri, d' un 
Ariosto, d' un Shakespeare, d' un Victor Hugo, d' un Goethe, 

• V. Ediz. Le Monn. Fir. 1857, a pag. 151 
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d' un Parini, d' un Alfieri, e anche d' un Manzoni, meritò pure 
gran rispetto; e ben si è potuta dire cosa divina. 

Essa è quella che trova, mediante lo studio, l'osservazione 
e la meditazione, i pensieri, le immagini e i sentimenti me- 
glio appropriati a rendere in tutta la sua forza e bellezza un 
soggetto scelto; è quella che ordina tutto con giusta propor- 
zione sagacemente ed efficacemente, che tutto esprime e va 
adornando nel modo più degno e più gradevole all' intelletto 
e al gusto dei lettori e^ degli ascoltatori. È la grande arte che 
i Greci sapientemente divinizzarono nel coro delle Muse. 

Dante, dal suo immenso e incredibile ingegno naturalmente 
disposto a godere le grandi bellezze intellettuali. Dante, che 
ben senti la bellezza e la potenza di quest'arte, qual meravi- 
glia (mi si permetta una frase petrarchesca) se di subito ne 
arse ? 

Scrisse di lei dunque una ballata* con tutta l'arte (e qui- 
più che in qualunque altra cosa ben si doveva) componendola 
di tutti endecasillabi, per ragion di gravità, con gli ornamenti 
più fini, eleganti, convenienti al soggetto : ne scrisse con ordine 
mirabile, cosi che all' immaginata apparizione e presentazione 
della Diva, scesa di cielo, succedesse l'effetto risentitone da lui 
poeta. E, per bella simmetria, fece la ballata distinta in tre 
stanze di sette endecasillabi ciascuna, con una ripresa di tre 
(onde tre stanze, tre versi di ripresa e però anche tre versi di 
volta), e tutti bellissimi di suono dal primo air ultimo, di mu- 
sica varia, ma pur sempre gentile. 

Ecco in che modo degno Dante scrisse della Retorica: 

Io mi son pargoletta bella e nuova, 
e son venuta per mostrarmi a vui 
delle bellezze e loco dond* io fui. 

Io fui del cielo e tornerovvi ancora 
5 per dar della mia luce altrui diletto: 

* Dell' autenticità di questa ballata, che si legge in tutte le edizioni delle rime 
eli Dante, non si può minimamente dubitare; perché, siccome ci avverte Pietro 
Fraticelli, fu pubblicata nella raccolta fiorentina (Firenze, 1527] a e. 15 retro, e sì 
trova pure col nome di Dante nell' antico Codice Q. 1. 11 della pubblica biblioteca 
di Siena, nel Laurenziano 41 Plut xl e nel Palatino. Si aggiunga a questi il cod. 
Vaticano 3214, che il Fraticelli non conobbe; e del quale diamo le varianti, meri- 
tevoli tutte di una piccola attenzione. 

Vai. 3214; v. 2 mostrare altrui. v. 3 del loco *nd* 
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e chi mi vede e non se n'innamora 
d'amor non averà mai intelletto; 
che non mi fu piacere alcun disdetto, 
quando natura mi chiese a Colui 

10 che volle, donne, accompagnarmi a vui. 

Ciascuna stella negli occhi mi piove 
della sua luce e della sua virtute. 
Le mie bellezze sono al mondo nuove, 
però che di lassù mi son venute; 

15 le quai non posson esser conosciute 

se non per conoscenza d* uomo in cui 
amor si metta per piacere altrui. 

Queste parole si leggon nel viso 
d' un* angioletta che ci è apparita : 

20 ond' io, che per campar la mirai fiso, 

ne sono a rischio di perder la vita: 
però ch'io ricevetti tal ferita 
da un eh' io vidi dentro agli occhi sui, 
eh' io vo piangendo, e non m* acqueto pui. 



Ora bisogna provare che la cosa è appunto cosi come di- 
ciamo. 

Si suole affermare dagli studiosi delle opere di Dante che 
-certe sue rime, oltre le canzoni prima e seconda del Convivio, 
sono state composte per una donna immaginaria, personifica- 
zione della Filosofia. E sta bene : anzi di una certo, voglio dire 
della ballata Voi che sapete ragionar d^ amore ^ lo ha detto, non 
esplicitamente, ma pur lo ha detto, Dante medesimo. Non bi- 
sogna però credere che tutte quante le rime allegoriche abbiano 
per soggetto loro proprio la Filosofia, cioè il sapere in gene- 
rale; poiché in alcune s* intravvedono caratteri e note affatto 
speciali, che ci fanno pensare come Dante nella, invenzione e 



v. 8 /a in 

V. 12 del lume suo 

v. 16 a 

V. n piacer di vui 

V. 20 et io che per veder lei 

V. 24 m* accheta 
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composizione d*esse abbia forse avuto in niente, oltre alcune 
virtù morali, questa o quella ancora delle particolari scienze,, 
il cui complesso veramente e solamente si chiamava Filosofia. 
Di tutte e sette le scienze del Trivio e del Quadrivio disse in 
quel sonetto che incomincia Da quella luce che il suo corso 
gira. Man mano, io penso, che se ne innamorava, ed egli le 
cantava. Uno studio esegetico attento e diligente del Canjsoniere 
(studio che resta sempre da fare), porterà, se non erro, questo 
frutto, che si conosceranno parecchie e diverse giovinette alle- 
goriche delle quali Dante fu preso d'amore: giovinette, o par- 
golette, rispettivamente a lui, per il quale, mentre gli sorgevana 
e crescevano nella mente, erano, si capisce, di picciol tempo. 
Questi innamoramenti avvennero tra il 1292 e il 1300. 

Cosi, quand' egli si diede allo studio della retorica, e, più 
ancora e meglio che ne' trattati, la vide, la mirò fiso, Tamòe, 
quasi dico, per farla sua la corteggiò ne' grandi esemplari la- 
tini di Boezio e di Cicerone da prima, poi d' Ovidio, d' Orazio 
satiro, di Lucano e di Virgilio; quando ammirò nelV Eneide la 
sapienza del concetto fondamentale e dei particolari concetti 
svolti negli episodi, e l'ordine stupendo e la distribuzione 
(fatta con giusta, e al suo parere simmetrica, proporzione) di 
tutte le parti, la varietà di queste, l' armonia loro, la bellezza 
ora grande ora soave dell'eloquio; quando osservò il buon usa 
fatto da Virgilio delle similitudini, delle perifrasi, delle perso- 
nificazioni e d'altre figure; quando infine senti tutta quella di- 
vina arte con cui il massimo poeta latino aveva significato 
neir alta sua tragedia la vita umana e nelle quattro parti uguali 
d' essa le quattro età dell' uomo, come potè non innamorarsi 
di questa, per lui certamente pargoletta, scienza? 

E ne scrisse la ballata già riferita *, la quale alcuni vo- 
gliono composta per verace amore di Beatrice (opinione com- 
passionevole, ove si pensi che Dante, vivendo la sua donna, 
sotto figura di lei né d'alcun' altra, non scrisse componimento 
allegorico, e che il nome di pargoletta apparisce poi odioso a 
Beatrice); e tutti gli altri la vogliono composta per lode gen 

* A me pare che tratti di questa materia medesima il sonetto Chi guarderà 
giammai senza paura ecc., ove la scienza retorica è pur chiamata pargoletta^ e 
ove mi par bene che il poeta voglia dire come si sia messo, per 1* assiduo studio, 
a rischio della vita, avendo in animo di far salvi gli altri e com' egli abbia tratto 
a sé // contrario deUa vita dall' alto, in quel modo che una margherita trae a sé 
virtù di stella. 
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tile della Filosofia. Ma, come tra breve apparirà manifesto per 
certe note particolari, è veramente un canto, soavissimo e ina- 
morato, di lode alla Retorica, pensato e composto mentre nel- 
r anima del poeta durava l'entusiasmo suscitatovi dalla cono- 
scenza di questa grande e cosi gentile arte. 

Ella gli si era presentata alla fantasia in forma umana^ 
ma quasi cosi perfetta di bellezza com' egli forse la sognava 
nel cielo di Venere, che è appunto il cielo della Retorica (di 
che veggasì il Convivio al tratt. ii, cap. xiv), dov'ella ha il suo 
vero luogo mandando in terra proprii influssi; donde scende 
rare volte quaggiù, siccome fece, ad esempio, per Virgilio, e 
fece poi per Dante. Nel terzo cielo è perfettissima per essere 
creatura di Dio, da cui non le fu negata bellezza alcuna (non 
\t fu piacere alcun disdetto)] di Dio, a cui T aveva dimandata 
Natura, affinché le altre donne celestiali, cioè le altre scienze, 
r avessero compagna (vv. 1-10). 

Ognun vede che giusto concetto è questo; poiché ognun 
comprende, anche solo con alquanto buon senso, che tutte le 
scienze, per essere belle agli uomini e bene accette, han bi- 
sogno di essere accompagnate dall'arte di una chiara, gentile 
ed efficace esposizione. La Natura, senza l'aiuto dell'arte sen- 
tendosi insufficiente a far intendere e gustare tutta la bellezza 
delle scienze, secondo che Dante ha immaginato, dimandò già 
a Dio la creazione anche di questa virtù dell'arte retorica a 
bene e godimento degli uomini. Dovrebbero gli odierni scien- 
ziati italiani meditare profondamente la prima stanza di questa 
ballata. Dove pure è detto che chi acquista conoscenza di tal 
arte e non se ne innamora non intenderà mai che cosa sia 
vero studio di sapere. E questo studio di sapere Dante chiama 
simbolicamente Amore, 

Giova ripetere tutto ciò nelle gentilissime parole del poeta^ 
il quale finge di leggere, quel eh' è detto nella ripresa e in 
questa prima stanza (oltre quello che sarà detto nella seconda), 
per entro gli occhi della diva Retorica. E qui mi par necessario 
notare, per i poco esperti del simbolismo dantesco, che gli 
occhi (o, com'esso poeta dice, // viso) della pargoletta^ stanno 
a rappresentare le belle dimostrazioni della lodata scienza. 

Io mi son pargoletta bella e nuova, 
e son venuta per mostrarmi a vui 
delle bellezze e loco, dond' io fui. 
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Io fui del cielo, e tornerovvi ancora 
per dar della mia luce altrui diletto; 
e chi mi vede e non se ne innamora, 
d'amor non averà mai intelletto: 
che non mi fu piacere alcun disdetto, 
quando Natura mi chiese a Colui 
che volle, donne, accompagnarmi a vui. 



Seguita a cantare il poeta. Nelle dimostrazioni che ti dà 
r arte retorica, o per via di ben condotto e ornato ragiona- 
mento, o per via d* esempi e di episodi, risplende ogni forma 
di sapienza intellettuale e morale, lumi e forze, o virtù di cielo, 
tante quante son le stelle, e varie d'essenza e d'apparenza: 

Ciascuna stella negli occhi mi piove 
della sua luce e della sua virtute. 

Poi legge ancora il poeta nelle dimostrazioni, negli occhi, 
di questa sua pargoletta, che le bellezze di lei sono meravi- 
gliose (nuove) al mondo, perché sono venute dal cielo, dal- 
l' ordine mirabile, dalla sapienza, dall' armonia delle sfere ce- 
lesti; e queste bellezze dell'arte retorica non possono essere 
apprese se non da colui (si noti ben questo) che fa studio 
amoroso del sapere a fine di comunicarlo, e nella maniera più 
efficace e piacevole, a' suoi cittadini che sono, e a quelli che 
saranno: per piacere altrui, cioè per riuscir grato ad altri. * 

Le mie bellezze sono al mondo nuove, 
però che di lassù mi son Venute: 
le quai non posson esser conosciute 
se non per conoscenza d' uomo in cui 
amor si metta per piacere altrui. 



• Dice solo per piacere^ e non anche per ammaestrare ^ che 1* ammaestra- 
mento è pur piacere, e più profondo, dell* anima umana. Ma nel già citato son. Chi 
guarderà giammai senza paura ecc. indicò esplicitamente il fine insegnativo, di- 
cendo: " Un uom conveniva esser disfatto Per eh' altri fosse di pericol tratto. „ 
Il che vuol dire essere stato necessario eh' egli si logorasse la vita nello studio 
dell' arte retorica per poter dare savi ed efficaci ammaestramenti ai traviati uomini 
e salvarli dal pericolo della morte eterna. 
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Anche qui dunque, cioè negli ultimi tre versi di questa 

seconda stanza, come nella fine della prima, è espresso un tal 

'pensiero, che non può convenire all'idea, diremo cosi, generica 

della Filosofia, ma conviene stupendamente a quella della 

Retorica. 



Dice poi ne' due primi versi della terza ed ultima stanza, 
ciò che abbiamo già riferito e spiegato: 

Queste parole si leggon nel viso 
d* un* Angioletta che ci è apparita. 

OndUo, soggiunge, che posi attento studio nell'arte del dire 
(la mirai fiso), credendomi di trovare in si fatto artistico amore 
salute e vita, o un conforto ai mali sofferti, e massimamente 
al dolore della morte di Beatrice, ben vedo che mi faccio 
pallido all'ombra di Parnaso, e sento che sostenendo a lungo 
e fami e freddi e vigilie, la mia vita ne vien logorata. Io sono 
stato cosi ferito, vinto dal vivo e ardente desiderio di emulare 
le grandi opere d' arte dimostratemi nei sovrani esemplari dalla 
diva Retorica, che mi vo affaticando con gli occhi (e s' ha a 
tradurre cosi il vo piangendo, perché il piangere simbolico di 
Dante è affaticamento lungo degli occhi nell'attenta lettura), e 
tuttavia non me ne acqueto poi, perché quest' arte divina, que- 
st'arte perfezionatrice, ha sempre difficoltà nuove, e fa incon- 
tentabile l'artista, quant' egli è più eccellente e di più in- 
degno: 

Ond' io, che per campar la mirai fiso, 
ne sono a rischio di perder la vita; 
però eh' io ne ricevetti tal ferita 
da un eh* io vidi dentro agli occhi sui, 
eh' io vo piangendo, e non m' acqueto pui. 



Dicono, e ora diranno più che mai: — A voler intendere la 
sentile ballata di Dante in senso allegorico, e in codesto senso 
allegorico, non si consegue altro effetto che di farla diventare 
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cosa fredda, opera non più spontanea di sentimento, ma solo 
d' intelletto e quasi troppo studiata. — E per questo vorremo 
dunque credere che la pargoletta bella e nuova sia Beatrice, o 
una fanciulla qualsiasi amata dal dolce rimatore? Sopprimiamo 
il senso allegorico; e dovremo anche far dire a Dante che Iddio 
volle accompagnare questa creatura alle altre donne, la qual 
cosa per Beatrice o per una qualsiasi, non importava certo 
esprimere, non potendo avere che un senso superfluo, cioè che 
Iddio l'avesse voluta mettere al mondo fra le altre donne. Gli 
dovremo anche far dire^che le sue bellezze non possono essere 
conosciute se non da chi le studi per piacere ad altri, il qual 
pensiero non mi pare veramente un pensiero, o, se mai, sarà 
tutt'al più un pensieraccio da attribuire a un cavaliere della 
risma di Venedico Caccianimico, il quale T amore della sorella 
o d'altra sua donna rivolga al piacere altrui. Ma soprattutto 
dovremo rinunziare a capire come le idee contenute nelle due 
prime stanze fossero state lette da lui nella vista della Diva 
apparsagli, perché, se questa era una fanciulla di vera carne, 
era impossibile neir espressione degli occhi di lei, per quanta 
divinazione si voglia concedere a un poeta innamorato, leg- 
gere la maggior parte delle cose dette. Invece quanto facile a 
intendere che, per entro a bei trattati o, meglio a^icora, a per- 
fette opere, di poesia e di prosa, antiche, luminosi e ridenti 
occhi deir arte retorica, egli avesse ben veduto chiaramente e 
distintamente, ossia letto insomma, queste cose! 11 fatto poi 
deir essere stato qui adoperato il verbo leggere non credo nep- 
pure che possa considerarsi casuale; credo anzi che Dante lo 
abbia cercato e voluto ad arte per fare, con Y idea del leggere, 
accorto ognuno del senso vero di questa sua breve allegoria. 
La quale (se mai alcuno volesse ancora ostinarsi a cre- 
e non significhi proprio quello eh' io ho detto, ma, come 
Itri, significhi la Filosofia) gli si farà manifesta in questo 
he ho esposto, quando consideri T appropriatezza delle 
t note alla Retorica, e specialmente di quel eh' è detto 
ultimi versi della stanza seconda. E mi pare che debba 
da parte ogni dubbio considerando bene 1' ultimo verso 
Ulata, ove Dante dice di sé: 

eh' io vo piangendo, e non m' acqueto pui. 

l'ostinato mio futuro contradditore che l'affaticamento 
:chi nello studio delle varie scienze, eccettuata appunto 
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la retorica, siccome, ad esempio, nelle matematiche e neir astro- 
nomia, quando sian superate le difficoltà dell* intendere, è 
sempre seguito da pace e da contentamento d'animo; e che 
invece V affaticar gli occhi nel volgere le antiche carte con 
mano diurna e notturna, o, tanto più e peggio, neir esercizio 
lungo dell'arte, non dà mai posa a un ingegno, e, indiscutibil- 
mente, a un vivo ingegno di poeta. L'artista vero è insaziabile 
di bellezza, di grazia, di efficacia, ed il più delle volte rimane 
scontento delle cose da sé trovate e divisate, e talvolta anche 
di quella forma che è la più umanamente perfetta: tal altra 
pur non gli riesce di attuarla, forse perché a risponder la ma- 
teria è sorda. E certamente in questi casi il suo studiare non 
gli dà poi queir appagamento e quella quiete che vorrebbe. 
Per far il discorso br^ve (che qui troppo ci sarebbe a dire) 
ben questo accennò con rammarico lo stesso nostro divino 
poeta nel Paradiso [xxx, 31-33] quando senti di non saper de- 
scrivere il riso di Beatrice: 

Ma or convien che il mio seguir desìsta 
più dietro a sua bellezza poetando, 
come all' ultimo suo ciascun artista. 

Del qual dover desistere certo egli non s'acquetò né fu con- 
tento. 



E cosi Dante dunque ha innalzato pure un picciol inno a 
queir arte grande e degna d' alte lodi che, avvaloratogli V in- 
telletto, lo fece sovrano artefice di poesia; alla diva Retorica, 
la quale lo stesso dolce rimatore, in quel sonetto che inco- 
mincia Da quella luce che il suo corso gira, chiamò 

Colei che il terzo ciel di sé costringe, 

soggiungendo che alla Filosofia (e concretamente s'intende al 
filosofo dotto) fa il cuore puro, cioè agnato in ogni specie di 
eloquenza, 

il cor le fa d* ogni eloquenza puro. 

E nel Convivio [Tratt. ii, cap. xivj non la chiamò soavissima 
di tutte V altre scienze ? 
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II massimo ingegno italiano, dotto di tutto il sapere del 
tempo suo, e gran filosofo, aveva altissima stima dunque di 
quest'arte, oggi ignorata da parecchi degli stessi nostri mi- 
gliori filosofi, e oramai (non esclusi i filologi) dagli scienziati 
nostri tutti. 

Sanchierlo, u agosto 190J, 

G. Federzoni 
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